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OMELIA DI S.E.R. CARD. ANGELO SCOLA, ARCIVESCOVO DI MILANO

1. I fanciulli cantavano 
I fanciulli cantavano nel tempio e dicevano: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell’alto dei cieli». La nostra processione ha riproposto questa esperienza grazie alla presenza delle ragazze e dei ragazzi di talune scuole che ringrazio coi loro genitori, coi loro insegnanti e con i loro educatori. 

2. Gioia per la presenza di un re-liberatore
«Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme» (Lettura, Zc 9,9). «La tua santa montagna è la gioia di tutta la terra» (Sal 47,3). «La grande folla… uscì incontro a lui gridando: “Osanna”» (Vangelo, Gv 12,12). La nota dominante della Parola di Dio che oggi la liturgia ci propone sembra essere la gioia per la presenza tra gli uomini di un re-liberatore. 
Anche Paolo, nella Lettera ai cristiani di Colossi, parlando di Cristo come colui che ha «il primato su tutte le cose» (Epistola, Col 1,18b), in cui «abita tutta la pienezza» (Col 1, 19b) e per cui sono «riconciliate tutte le cose» (Col 1,20), di fatto ci parla della Sua primazia e sovranità.

3. «La gioia è madre del sacrificio»
Ma di quale regalità si tratta? Né la folla che gli va spontaneamente incontro, né i suoi discepoli, lo capiscono. Nonostante la profezia di Zaccaria, che aveva parlato di un re «umile, che cavalca un asino, che annuncia la pace» (Lettura, Zc 9,9b.10b), «non compresero» (Gv 12,16a). Sia la folla, sia i Suoi sono vittima di un grande equivoco. Si aspettano un re potente che con la forza scaccerà l’occupatore. 
Solo qualche giorno prima invece la donna, chiamata dall’evangelista Maria, aveva capito. Dopo aver “sciupato” un unguento preziosissimo per cospargere i piedi di Gesù, li aveva lavati con le sue lacrime. Aveva compreso che la regalità del Messia implicava la Sua umiliazione, la Sua morte, il dono totale di sé. 
[bookmark: _GoBack]«La gioia – scrive genialmente Claudel – è madre del sacrificio» (P. Claudel, Le soulier de satin) cioè del dono commosso di sé per l’altro. Così concepita nella sua pienezza, la gioia permette di generare, cioè di dare la vita, come fa Gesù sulla Croce per noi. 
Sono numerose le implicazioni contenute in questa costatazione per la nostra società così povera di figli e di autentica educazione. Diventa allora decisivo per tutti, per i cristiani i modo particolare, assumersi in forma più diretta, personale e comunitaria l’impegno di generare (procreare ed educare). Che ne sarà dell’Europa, del nostro paese se non troveremo rimedio per fermare il gelo demografico che ci attanaglia? Quanto poi al compito educativo, non è decisivo dico solo per i papà e per le mamme, ma anche per i nonni. Lo è inoltre ovviamente per tutti gli educatori (penso ai docenti di ogni ordine e grado) e per tutte le realtà associative che hanno a cuore questo aspetto di assoluta importanza per una società veramente civile. Auspico per questo la piena pariteticità, anche finanziaria, per la scuola libera. 

4. Regnare è servire
Regnavit a ligno Deus canteremo Venerdì di questa Settimana, che è chiamata Autentica proprio perché è paradigma, modello di tutte le altre della nostra vita. Il trono dal quale Dio regna è la Croce di suo Figlio. 
Lo svuotamento del Crocifisso è puro servizio. Gesù ci insegna che regnare è servire. «Oggi sembra che tutto debba “servirci”, come se tutto fosse finalizzato all’individuo: la preghiera “mi serve”, la comunità “mi serve”, la carità “mi serve”. Questo è un dato della nostra cultura. […] la strada giusta va al contrario: nella preghiera servo, nella comunità servo, con la solidarietà servo Dio e il prossimo» (Papa Francesco, Incontro con i sacerdoti e i consacrati, Duomo di Milano, 25 marzo 2017).

